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Si celebra oggi, quarta domenica di Pasqua, la XLIX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e il Santo Padre ci ha invitato a riflettere sulle «vocazioni come dono della Carità di Dio.» 

E’ l’apostolo Giovanni nella Seconda Lettura che ci ricorda il «grande amore con cui ci ha amato e ci ama il Padre, così da poter essere chiamati figli di Dio, ed esserlo realmente!» «Si tratta di un amore senza riserve che ci precede, ci sostiene e ci chiama lungo il cammino della vita e ha la sua radice nell’assoluta gratuità di Dio. E la verità profonda della nostra esistenza – cito dal messaggio di Papa Benedetto per questa giornata - è racchiusa in questo sorprendente mistero: ogni creatura, in particolare ogni persona umana, è frutto di un pensiero e di un atto di amore di Dio, amore immenso, fedele, eterno (cfr Ger 31,3).» (Benedetto XVI, Messaggio per la XLIX giornata mondiale di preghiera per le vocazioni)
Un amore, quello di Dio, che non è astrazione o vago sentimento, non qualcosa di impalpabile o di puramente verbale, bensì Parola, Verbo fatto carne: Gesù Cristo Signore, volto concreto dell’infinito amore di Dio, testimonianza suprema e incarnazione oltre ogni misura dell’amore di Dio. Lui, come dice San Pietro nella lettura degli Atti degli apostoli «è la pietra, che è stata scartata dai costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Nel Vangelo poi è Gesù stesso a manifestare il suo amore per noi, segno dell’amore senza misura del Padre. Prendendo spunto da un’immagine popolare, Gesù si definisce il buon pastore. Un buon pastore che dà la propria vita per le pecore». Non è un prezzolato, ribadisce, un mercenario al quale non importa niente delle pecore, che pensa solo al proprio interesse e quindi, quando c’è da sacrificarsi, fugge via. Egli Gesù, invece, dona se stesso, dà tutto se stesso, perchè ognuno di noi possa raggiungere la pienezza della vita. Gesù, con convinzione afferma: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.”
Vorrei che non sfuggisse nel racconto evangelico il pericolo rappresentato dal lupo che attenta alla vita delle pecore. Come a dire che l’amore di Dio per noi non è una specie di glassa dolce che ricopre ogni cosa dall’esterno. No, esso è liberazione e salvezza, sostegno nel combattimento, dinamismo di conversione, forza che ci permette di affrontare l’aspra lotta contro il male e il maligno che è quotidiana, finchè siamo su questa terra. E questo vuol dire che anche ogni risposta all’amore di Dio, ogni vocazione, sarà sempre segnata da una lotta e da una fatica perchè si sviluppi l’uomo nuovo in noi e muoia l’uomo vecchio.
Così siamo tornati al tema di questa XLIX giornata mondiale per le vocazioni. «Ogni specifica vocazione nasce, dall’iniziativa di Dio, è dono della Carità di Dio! E la misura alta della vita cristiana consiste nell’amare “come” Dio; si tratta di un amore che si manifesta nel dono totale di sé fedele e fecondo», a volte anche faticoso ed esigente, ma sempre fonte di gioia profonda. «Su questo terreno oblativo, nell’apertura all’amore di Dio e come frutto di questo amore, nascono e crescono tutte le vocazioni” (Benedetto XVI, Messaggio per la XLIX giornata mondiale di preghiera per le vocazioni): la vocazione al sacerdozio come partecipazione al dono che il Buon Pastore fa di sè per la salvezza degli uomini; la vocazione alla vita consacrata, come testimonianza dell’assoluto di Dio e del suo sconfinato amore verso l’umanità; la vocazione laicale per essere nel mondo, nelle complesse vicende del mondo, lievito di amore e di speranza; la vocazione matrimoniale come collaborazione alla presenza e alla fecondità dell’amore di Dio tra gli uomini.
Penso a persone concrete che hanno vissuto in pienezza la loro vocazione, solo ad alcune fra tante che ci sono oggi d’esempio e di sprone: Mons. Pio Alberto del Corona e Mons. Paolo Ghizzoni, due santi vescovi della nostra Diocesi; la giovane beata Chiara Badano, la cui tomba abbiamo avuto la grazia di visitare appena qualche giorno fa; Giuseppe Toniolo, tra l’altro a noi molto vicino avendo passato quasi tutta la sua vita a Pisa, dichiarato Beato proprio stamani a Roma, esemplare figura di sposo, padre di famiglia, professore universitario ed economista. Tutte queste persone hanno scoperto l’amore di Dio per loro e per l’umanità, se ne sono nutrite, hanno capito che la loro vita non poteva che essere una risposta d’amore all’amore che le aveva chiamate all’esistenza. In modi diversi tra loro, in epoche e situazioni diverse, in una vita lunga o breve, hanno individuato la loro vocazione e l’hanno vissuta fino in fondo, a lodei di Dio e vantaggio degli altri.
In questo mistero d’amore che è la vocazione, si inserisce oggi anche il gesto che tra poco compiremo. «Davanti a questa assemblea c’è un nostro fratello, che chiede di essere ammesso tra i candidati al sacramento dell'Ordine. Gesù ha detto: pregate il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe. Corrispondendo alla sollecitudine del Signore e alla necessità della Chiesa questo fratello è pronto ad accogliere la divina chiamata con le parole del profeta: “Eccomi, manda me.” Con l'aiuto di Dio e la nostra unanime preghiera egli confida di essere fedele alla sua vocazione. 

La chiamata del Signore si riconosce e si giudica attraverso i segni con i quali Dio manifesta nel tempo la sua volontà a uomini saggi e prudenti. Il Signore non lascia mancare la sua ispirazione e la sua grazia a coloro che chiama a partecipare al sacerdozio gerarchico di Cristo, mentre affida ai pastori della chiesa il compito di discernere l'idoneità dei candidati. 

Riconosciuta l'autenticità della chiamata, potremo fra qualche anno consacrarlo con particolare sigillo dello Spirito Santo al servizio di Dio e della Chiesa. Con il sacramento dell'Ordine sarà abilitato a continuare la missione salvifica compiuta da Cristo nel mondo. Associato al ministero episcopale, servirà la Chiesa e, con la Parola e i Sacramenti, edificherà le comunità alle quali sarà mandato. 

Questo nostro fratello che sta davanti a voi ha già iniziato il cammino della formazione per imparare a vivere secondo l'insegnamento del Vangelo e così ricevere a suo tempo l'imposizione delle mani del vescovo. Egli aspira a consolidarsi nella fede, speranza e carità e acquistare lo spirito di orazione e lo zelo apostolico per guadagnare a Cristo tutti gli uomini. 

Ora, animato dall'amore di Cristo e fortificato dal suo Spirito, dichiara pubblicamente il suo impegno di dedicarsi al servizio di Dio e degli uomini nell'Ordine sacro. Lo chiamerò quindi per nome davanti a questa santa assemblea, perché manifesti il suo proposito.»
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